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Circoli Fgci 
«Riformiamo 
assieme 
le città» 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELI CAPITANI 

• • PARMA. Un progetto di 
idee per una citta più solidale, 
umanamente più ricca: l'ha 
messo a punto la Fgci. in tre 
giorni di dibattito a Parma. 
Veltroni paria di •riforma» del
le citta e sottolinea il carattere 
•originale, autonomo e creati
vo» del movimento studente
sco nelle università. Cuperlo 
ribadisce la posizione sul con
gresso del Pei: 'Autonomia, 
non astrazione». 

Dalla platea scatta l'applau
so quando Veltroni, della se
greteria del Pei. esprime soli
darietà ai giornalisti di •Sa
marcanda» per il pesante at
tacco che contro di loro han
no sferrato la De e alni espo
nenti del pentapartito con 
l'assurda accusa di avere dato 
spazio alle ragioni della lotta 
degli universitari di Palermo e 
di Roma. «Essi - sottolinea -
hanno affermato l'esercizio 
corretto dell'informazione per 
una forma di espressione col
lettiva che ha il diritto di pote
re incidere e di poter pesare 
nel formarsi della coscienza 
collettiva dell'opinione pub
blica*. 

Alla conferenza di organiz
zazione dell'Unione circoli 
territoriali (Uct) della Fgci -
che si è conclusa ieri a Parma 
dopo tre giornate di dibattito 
- la lotta degli studenti univer
sitari ha trovato ampia eco. 
Per Veltroni il movimento che 
si è attivato negli atenei è •di
rompente» ed ha caratteristi
che •originali, autonome e 
creative» rispetto ed altre for
me di lotta del passala Anche 
Gianni Cuperlo, segretario na
zionale della Fgci. mette in ri
salto le novità del movimento 
•impensabile solo fino a qual
che mese fa». 

La conferenza d'organizza
zione e servita per mettere a 
punto un progetto di lotta per 
aprire, anche in vista delle 
prossime elezioni amministra
tive, una •vertenza» sulla qua
lità della vita nelle citta. Una 
città giovane, solidale, uma
namente ricca, la definisce 
Gianni Cuperlo. Una riforma 
della cittì, la chiama Veltroni 
E per mettere a-punto questa 
idea di citta sono stati invitali 
esponenti di gruppi giovanili 
impegnati nel sociale, rappre
sentanti di realtà associative e 
di volontariato. È un'opera, in
latti, che la Fgci non intende 
portare avanti da sola, ma in 
collaborazione con altri giova
ni che vogliono costruire una 
dimensione solidale della cit
tà. •Contaminazione» con al
tre culture ed altri soggetti - è 
stalo detto - per verificare, 
condividere e capire le tante 
esperienze. «Esistono afferma
zioni che caratterizzano la no
stra prassi associativa, che se
no parte integrante della no
stra cultura, della nostra teo
ria, della nostra tradizione, 
che abbiamo ritrovato nella 
vostra riflessione», ha ricono
sciuto nel suo intervento San
dro Durando, della segreteria 
della Gioventù operaia cristia
na (Gkx). «Nei diritti dei gio
vani si gioca la partita dei di
ritti per tutti», ha sottolineato 
Massimo Campedelli. segreta
rio del coordinamento nazio
nale delle comunità di acco
glienza (Cnca). 

Per Vetroni quella imbocca
ta dalla Fgci è la strada giusta 
•Porre il tema della città, della 
sua riforma, significa - dice -
aprire una questione centrale 
per la democrazia italiana che 
riguarda i problemi dei poteri, 
di chi governa, di chi decide, 
che investe i contenuti pro
grammatici». A chi in passato 
ha latto ironia sulla «cultura 
de) fare» dicendo che la Fgci 
perdeva di vista l'orizzonte 
complessivo dei problemi, Cu
perlo replica che questo ri
schio non c'è stato perché I 
giovani comunisti non si sono 
limitati ad •osservare» il mon
do, ma hanno avuto la volon
tà di esserci e di viverci per 
costruire una nuova cittadi
nanza solidale. E fa riferimen
to ai progetti realizzati dall'Uct 
sul territorio, che rappresenta
no «un volontariato di trasfor
mazione». 

E nel Pei? Rispondendo an
che ad alcune perplessità 
emerse dal dibattito sulla po
sizione assunta dalla Fgci sul 
congresso comunista (nessun 
schieramento su una mozione 
o l'altra, ma attenzione ai 
contenuti), Cuperlo dice che 
si tratta di una «scelta di auto
nomia che non è di astrazio
ne». «Sarebbe stato facile - ag
giunge - dividerci su questa e 
quell'altra mozione, invece 
vogliamo pesare con la nostra 
identità e la nostra esperien
za». 

Achille Occhetto celebra a Milano 
il 69° anniversario del Pei 
e denuncia progetti che puntano 
alle elezioni anticipate 

«Un golpe contro le istituzioni 
se quattro o cinque cittadini, 
anche se segretari di partito, 
decidessero di sciogliere le Camere» 

«Ce chi pensa a un golpe bianco?» 
•Se quattro o cinque cittadini, anche se segretari di 
partito, decidessero di sciogliere Te Camere, sareb
be un golpe contro le istituzioni democratiche». A 
Milano per il 69° anniversario del Pei, Occhetto 
mette in guardia contro i pericoli di elezioni antici
pate. Disegna un Pei «protagonista di un nuovo 
fronte riformatore». E invita a «trarre tutte le conse
guenze del 18° Congresso». 

FABRIZIO DONDOLINO 

• • MILANO. «Eccitata, no. Di
rei una platea attenta, serena 
e calorosa». Roberto Vitali, se
gretario del Pei lombardo, 
non nasconde la soddisfazio
ne ma misura le parole. Il 
Teatro Urico di Milano si sta 
svuotando. Achille Occhetto si 
incammina verso il Duomo: le 
auto non possono circolare, la 
città è affollata e silenziosa. Il 
segretario del Pei ha appena 
finito di celebrare il 69° anni
versario del partito. Ora un 
corteo Improvvisato lo segue 
per il centro della città, verso 
l'albergo a due passi da Porta 
Venezia. Molli gli si fanno in
contro, lo salutano, lo incita
no ad «andare avanti». «Mi fa 
sempre un certo elfetto parla
re a Milano», confesserà più 
tardi. Qui. ricorda, ha iniziato 
a lar politica, nella Fgci, an
dando davanti alle fabbriche 
a reclutare i giovani operai e 
dilfondendo l'Unità. La mani
festazione è stata un successo 
che forse non si aspettava: il 
teatro stipato, la folla che non 
ha potuto entrare, i lunghi ap

plausi e i cori alla fine del di
scorso, gli abbracci. 

Al Teatro Urico, nella Mila
no chiusa al traffico, Occhetto 
e arrivato in metropolitana. 
Condivide la scelta della giun
ta: «È giusto - dice - dare l'al
larme, far prendere coscienza 
alla gente». Poi ritoma alle 
«domeniche senz'auto», quan
do scoppiò la crisi petrolifera. 
«Ne ho un ricordo molto bel
lo», racconta. «Tutti allora sco
primmo le nostre citta». 

Era stata Barbara Pollastrinl. 
la giovane segretaria del Pei 
milanese, ad aprire la manife
stazione. Un discorso conciso, 
appassionato. Un appello 
contro le «cristallizzazioni» nel 
dibattito intemo e per il «dia
logo». Un riconoscimento a 
•tutti quei cittadini che grazie 
a questa nostra discussione si 
riappropriano della politica». 
Una rivendicazione orgogliosa 
di un Pei che «si fa protagoni
sta di una fase nuova». 

E di un Pei «protagonista» 
parla Occhetto. Alla platea di 
militanti che in questi giorni 

partecipa ad un dibattito ap
passionato, Occhetto propone 
un partito che non per questo 
rinuncia all'iniziativa politica. 
Parla del movimento degli stu
denti, il segretario del Pei. Par
la della «questione criminale», 
dell'intreccio perverso fra poli
tica e affari, fra politica e ma
lavita. Parla di questione mo
rale e di riforma della politica. 
Parla di «moderna conflittuali
tà» e di lotte sociali. Parla del 
referendum sulla legge eletto
rale, che «ha già messo in mo
to il sonnecchiante mondo 
politico». Parla delle proposte 
delle donne comuniste su una 
diversa regolazione dei tempi 
e degli orari. 

«Non possiamo aspettare -
dice Occhetto - che passi il 
Duemila con De e Psi che do
minano e noi che protestia
mo». E aggiunge: «A loro an
drebbe benissimo un Pei rigi
do nelle idee e in continuo 
declino. A noi no». Sta qui il 
senso della «svolta» di cui si 
discute: fare del Pei il protago
nista di un «nuovo fronte rifor
matore». «Grazie a ciò che sia
mo stati - esclama - e andan
do oltre ciò che siamo stali». È 
questo, del resto, l'elemento 
di fondo che ha attraversato la 
storia del partito. Come l'altra 
sera a Firenze, anche a Mila
no Occhetto toma sull'ambi
valenza» che ha segnato il 
rapporto con l'Urss. Con tono 
accorato descrive la «tragedia 
che ha fatto sfiorire, a Est, la 
speranza slessa del sociali

smo». E con tono acceso de
nuncia un «errore Inscusabi
le-: consentire che «quel che 
noi siamo venga offuscato 
dalla drammatica parabola 
del socialismo reale». Si collo
ca qui la necessità, tutta politi
ca e cosi lontana dal «dogma
tismo» di chi vorrebbe trovare 
•in qualche testo o in qualche 
luogo» la «purezza» del sociali
smo, di dar vita ad un «nuovo 
inizio». 

Un Pei che vuole creare, 
con altri, la «grande forza po
polare e riformatrice per l'Ita
lia che si avvia al Duemila» 
spaventa più di molte discus
sioni ideologiche. «Forlani -
dice Occhetto - sostiene che 
preferirei i radicali agli operai. 
Vuol dire che comincia ad 
aver paura di ciò che voglia
mo fare. E a me - aggiunge 
fra gli applausi - piace far 
paura alla De». Già si parla di 
elezioni anticipate. La risposta 
di Occhetto, al giornalisti che 
gli si avvicinano dopo il comi
zio, è dura: «Un uso distorto 
delle istituzioni può portare 
ad un logoramento e persino 
alla fine della democrazia». E 
aggiunge: «Se quattro o cin
que privati cittadini, anche se 
segretari di partito, decidesse
ro le elezioni anticipate, sa
rebbe un golpe per le istitu
zioni democratiche». Ben altra 
cosa sarebbe una «rottura a si
nistra» da parte del Psi, la pre
sa d'atto della fine di un rap
porto privilegiato con la De di 
Andreotti e Forlani e la conse
guente scelta dell'alternativa. 

Manifestazione a Livorno con il presidente del Ce 

Natta rilegge i 69 anni del Pei 
«Ecco perché siamo stati diversi» 

Alessandro Natta a Livorno per celebrare i 69 anni 
del Partito comunista italiano. Il presidente del Ce 
ha ripercorso la storia del più grande partito co
munista dell'Occidente rivendicando la peculiarità 
del pensiero e del percorso scelto dai comunisti 
italiani. Nessun peccato originale, nessun senso di 
colpa, ma la consapevolezza di essere parte della 
storia e del pensiero non solo del nostro Paese. 

PAOLO MALVENTI 

tm LIVORNO. «Sarebbe davve
ro risibile se oggi volessimo 
smentire, dimenticare, trave
stire le origini, l'atto di nascita 
del nostro partito». E stato 
questo il punto centrale intor
no al quale si £ svolto l'Inter
vento di Alessandro Natta nel
la giornata che la Federazione 
livornese ha dedicato al ses-

santanovesimo compleanno 
del Pei: quello di dimostrare 
che non esiste alcun peccato 
originale, che non c'è e non 
può esservi alcun senso di 
colpa nel militare in un partito 
che ha una storia che appar
tiene non solo ai comunisti 
ma all'intero paese. Natta ha 
preso la parola in un gremitis

simo teatro Odeon dopo il sa
luto del segretario provinciale. 
Valerlo Caramassi, che ha du
ramente polemizzato con un 
giornale romano il quale ha 
scritto che il presidente del Ce 
comunista avrebbe parlato ac
canto ad un segretario «schie
rato senza riserve per lo scio
glimento del Pei». 

Parlando dell'Est e dell'Urss 
Natta ha puntato l'accento 
sulle diversità di analisi tra il 
Pei ed il Pcus, dal superamen
to del modello staliniano alla 
fine della «esecrabile dottrina 
della sovranità limitata teoriz
zata da Breznev» agli scontri 
teorici di Ironie alla proposta 
di terza via, agli avvenimenti 
dell'oggi: come quell'ondata 
popolare che ha schiacciato 
partiti che si definivano comu
nisti. Si tratta dì avvenimenti 

che chiamano in causa anche 
il Pei, -che pongono anche a 
noi crude interrogazioni coin
volgenti ogni sfera del nostro 
pensiero, del nostro agire, del
la nostra storia. Domande a 
cui - ha spiegalo Natta - dob
biamo e vogliamo rispondere 
senza la presunzione - che 
sarebbe stolta e suicida - di ri
manere fermi, aggrappati alle 
conclusioni cui slamo perve
nuti negli anni scorsi, fino a 
qualche mese fa, al nostro 
XVIII Congresso. SI dobbiamo 
e vogliamo rispondere, ma 
senza perdere il fiato, respin
gendo l'assillo di una pretesa 
corresponsabilità che per noi 
deriverebbe dall'essere e chia
marci comunisti. Siamo un 
partito - ha aggiunto - che 
non è assimilabile a nessun 
altro partito comunista dell'Est 

Ingrao: «Rilanciamo 
una nostra critica 
al capitalismo» 
(•NAPOLI. Una «autentica 
rifondazione del Partilo comu
nista e di tutta la sinistra euro
pea», secondo Pietro Ingrao, 
firmatario della seconda mo
zione, sta nel «misurarsi con i 
temi della lotta per il disarmo, 
con un nuovo internazionali
smo, della riduzione dell'ora
rio di lavoro (terreno di In
contro con il movimento delle 
donne e dei verdi) e del rilan
cio di una «cultura del conflit
to sul luoghi di lavoro». In
grao, illustrando la mozione 
del no in un'assemblea a Na
poli, ha sostento che «tenere 
aperto l'orizzonte del comuni
smo non ci ributta indietro, 
ma ci collega alle novità che 
emergono nella società». Ed 
ha citato gli studenti di Paler
mo «che sono secsi in lotta -
ha detto - non per chiedere 
elemosine al governo, ma per
ché rifiutano che importanti 
funzioni delle università siano 
appaltate alle grandi industrie 
del Nord». 

Ingrao ha sostenuto di esse
re d'accordo con il segrelano 
del Pei quando questi afferma 
che «e necessario rompere la 
tregua sociale», ma ha affer
mato che «se la lotta sociale è 
ferma in Italia ciò è dovuto ad 
una caduta di criticità nei 
confronti delle grandi imprese 
capitalistiche e del modo in 
cui esse hanno condotto la lo
ro modernizzazione negli an
ni 70». Al Pei - ha detto anco
ra Ingrao - «non propongo di 

andarsi a rinchiudere sulle 
vecchie trincee operaie, il che 
sarebbe impossibile, ma di 
prestare attenzione al nuovi 
soggetti politici, alle nuove 
forze che irrompono sulla sce
na ed ai nuovi conflitti che 
vengono a crearsi nei luoghi 
di lavoro come efletto della 
competizione tra I potenti. E 
questo l'autentico rinnova
mento». 

Ingrao ha fatto riferimento 
anche alla organizzazione in
terna del Pei alfermando che 
•il vero problema è la sua 
struttura gerarchica, organiz
zata per trasmettere e spiega
re alla base quanto viene de
ciso in allo secondo una con
cezione verticale, che blocca 
l'iniziativa e non valorizza il 
patrimonio di energie della 
base. •Infine, Ingrao ha re
spinto l'affermazione secondo 
cui l'eventuale sconfitta della 
mozione della segreteria Oc
chetto getterebbe il Pel nel 
caos. «Questa è una concezio
ne disperata della politica», ha 
detto, "Che rimanda a quella 
concezione tcrzointemaziona-
lista, secondo cui discutere i 
capi significava la rovina». Al
lo stesso modo Ingrao ha re
spinto l'ipotesi di una scissio
ne formulala dal filosofo Lu
dovico Geymonat. Il partilo 
può rinnovarsi - ha spiegato -
senza rinunciare alla propria 
identità. «Essere comunista 
non significa la fuga in un so
gno». 

Turci: «Ai compagni 
che oggi dicono no 
rammento che...» 
• f i MODENA. «È necessario 
imprimere una accelerazione 
fortissima al cambiamento 
della nostra cultura politica, 
del modo di essere del nostro 
partito». Cosi Lanfranco Turci, 
presidente della Lega delle 
cooperative e membro della 
Direzione nazionale del Pei. 
ha motivato il suo sostegno al
la proposta di dar vita ad una 
nuova formazione politica 
della sinistra intervenendo ad 
una alfollata assemblea alla 
Casa del popolo di S. Damaso 
alla periferia di Modena. Il 
drammatico fallimento dei re
gimi dell'Est, del comunismo 
reale al Pei impone, secondo 
Turci. di fare i conti con il suo 
passato, che se certo non può 
essere identificalo con quei 
partiti comunisti, non può 
neppure ritemersi del tutto 
estraneo. Per tanto tempo sia
mo stali «area critica ed auto
noma, ma di quel movimento 
comunista. C'è voluto lo strap
po di Berlinguer per marcare 
una decisa presa di distanza. 
Ma come non ricordare - si 0 
chiesto Turci - che Cossutta, il 
quale oggi dice di essere per il 
rinnovamento, organizzò la 
battaglia nel partilo contro la 
scella di Berlinguer». Quanto 
agli altri dirigenti comunisti 
che si oppongono alla propo
sta di Occhetto, accusandolo 
di voler liquidare il partito, 
Turci sostiene che farebbero 
bene a riflettere di più e an

che a «fare un po' di autocriti
ca». Turci ricorda che Natta, 
segretario del Pei, «andò in 
Ungheria a poche settimane 
di distanza dal 30° anniversa
rio dell'invasine sovietica del
l'Ungheria, abbracciò Kadar 
definendolo un vero rinnova
tore, senza che fosse dato mo
do al partito di rivedere la pro
pria posizione su quei tragici 
avvenimenti. Si è visto cosa è 
accaduto, dopo, in Ungheria». 
Lo stesso Natta e altri dirigenti 
come Magri e Castellina, che 
oggi riconoscono la necessità 
di un rapporto con l'Intema
zionale socialista, «all'indoma
ni delle elezioni europee si 
opposero alla proposta di una 
diversa collocazione del Pei 
nel Parlamento di Strasburgo». 

Perciò, sostiene Turci, il Pel 
deve abbandonare definitiva
mente vecchi schemi ideolo
gici per «guardare al mondo 
con gli occhi di oggi». Se non 
si vuole che questo partito si 
riduca ad essere una «nobile 
testimonianza storica», se si 
vuole impedire il «nostro de
clino ed evitare di finire come 
il Pck compito dei comunisti 
italiani e quello di impegnarsi 
per •contribuire, insieme ad 
altre forze democratiche e di 
sinistra, a rilanciare in Italia, in 
Europa e nel mondo l'idea di 
un socialismo democratico, 
pluralista, non statalista e bu
rocratico». 

Il discorso di Occhetto vol
ge alla fine. E il segretario en
tra nel vivo della discussione 
in corso nel partito. Non per 
distribuire voti («Sarete voi a 
decidere», dice), ma per sot
tolineare alcuni elementi di 
fondo, di cultura e di civiltà 
politica. Non è in discussione 
l'autonomia del Pel, dice. Ma 
quell'autonomia «si fonda sul
l'originalità culturale e politi
ca, non sul settarismo», il Pei è 
diventalo una grande forza 
perché tutti i suoi dirigenti, av
verte Occhetto, «non hanno 
mal accarezzato il settarismo». 
E perché anche il settarismo è 
una forma di subalternità. Ora 
il Pei è di fronte ad una scelta 
cruciale: si tratta, dice il segre
tario, di «trarre tutte le conse
guenze e valorizzare tutte le 
potenzialità implicite del no
stro ultimo congresso». E per 
tagliare di netto ogni specula
zione suH'«credità» del 18" 
Congresso, aggiunge: «A quel 
congresso ricordo di aver par

tecipato 
La proposta di Occhetto di

segna «un modo nuovo di 
pensare la politica». Per que
sto è sbagliato chiedersi chi 
siano gli «interlocutori» della 
fase costituente: «Non perché 
gli interlocutori sono indispo
nibili - dice - ma perché è il 
terreno dell'interlocuzione 
che va costruito». «Stiamo di
scutendo di idee - prosegue 
Occhetto - e non di questioni 
personali. Quando si discute 
di questioni personali - am
monisce - viene fuori il peg
gio della nostra tradizione». E 
la discussione che si sta svol
gendo é un esemplo di demo
crazia, pressoché unico nella 
storia del Pei: «I comunisti, tut
ti i comunisti - sottolinea Oc
chetto rivolto a chi lo accusa 
di "decisionismo" - hanno co
minciato a discutere senza 
che si attendesse l'ennesimo 
documento, dando vita ad un 
reale profondo processo di 
democrazia di base». 

Achille Occhetto Alessandro Natta 

e dell'Ovest: non dobbiamo 
oscurare o cancellare la verità 
della vicenda del Pei». 

Con una analisi puntigliosa, 
Natta ha ripercorso la storia 
del partito per giungere a 
quanto viene sostenuto oggi 
da politologi, pubblicisti e sto
rici: «Tutto questo è vero, am
mettono. Se però i comunisti 
avessero operato in Oriente 
ben diversa sarebbe stata la 
loro politica... Insomma siamo 
stati obbligati ad essere diver
si! Singolare argomento, sup
pergiù simile all'altro, secon
do cui il Pei sarebbe una delle 
anomalie italiane». Venendo 
poi al dibattito intemo al Pel e 
ricordando che con la scella, 
contrastala e pagata a caro 
prezzo, della politica di soli
darietà nazionale caddero le 
discriminanti e preclusioni nel 

confronti del Pei, Natta ha af
fermato: «Non-' possiamo ora 
essere noi a riportarci indie
tro, a tornare a farci carico, 
quasi toccasse a noi la re
sponsabilità del blocco della 
democrazia italiana». Un Inter
vento, quello di Natta che, co
me egli stesso ha voluto speci
ficare, non intendeva prevari
care, ma neppure nascondere 
il suo modo di sentire ed il 
suo punto di vista, in una fase 
delicatissima della vita del 
partito. Una fase vissuta in 
maniera diversa, anche in ma
niera drammatica. Come quel 
comunista cha al termine del
la manifestazione ha conte
stalo il segretario della federa
zione livornese per la sua col
locazione, niente affatto priva 
di riserve, favorevole alla mo
zione di Achille Occhetto. 

«Così vogliamo 
il partito nuovo 
per gli anni 90» 
• • TRIESTE. Tre docenti del
l'Università triestina, un gior
nalista ed un interrogativo: 
•Cosa chiedo al Pei degli anni 
90?». Ognuno, cercando di 
evitare il politichese, ha 
espresso il proprio pensiero 
pubblicamente, nel corso di 
una non tradizionale celebra
zione del 69csimo del Pei, cui 
hanno partecipato comunisti 
e non iscritti al partito. Cosi 
Luciano Ceschia - ex presi
dente della Fnsi. già direttore 
del Piccolo e dell'/Ito Adige -
legandosi all'attualità ha detto 
che anche dal paesi dell'Est 
giunge al Pei la domanda di 
una azione per evitare che 
quelle crisi si risolvano con 
una omologazione capitalisti
ca e con la creazione di una 
«Europa dei bottegai». Bisogna 
far nascere una nuova solida
rietà - ha detto Ceschia - . Ca
duto il tabù dell'anticomuni
sta e dell'unità politica dei 
cattolici - ha aggiunto - per 
ognuno dei cattolici di sinistra 
si tratta ora di un problema 
personale nella ricerca dell'a
rca in cui collocarsi. Da parte 
sua l'ex direttore del Piccolo 
ha ribadito il proprio coerente 
impegno per sconfiggre la ras
segnazione. 

Margherita Hack - docente 
di astronomia e scienziata di 
fama intemazionale - ha det
to di considerarsi «una com
pagna» anche se non si è mai 

iscritta al Pei «per il mio carat
tere troppo anarchico». Nei 
paesi del'Est - ha detto la 
scienziata - sono crollati quei 
regimi che non hanno messo 
in pratica gli ideali del sociali
smo nella libertà. Il Pei deve 
accentuare le proprie lotte per 
la giustizia sociale nella liber
tà unitamente a quelle forze -
come i radicali, parte dei ver
di, i cattolici di sinistra - con 
le quali in questi anni sono 
state combattute lotte per ia 
pace e per ì diritti civili. 

Anche il professor Giovanni 
Miccoli - docente di Storia 
della Chiesa - ha salutato co
me positivo il crollo dei regimi 
del socialismo reale alferman
do però che per quei paesi 
esistono ora prospettive oscu
re per i rigurgiti nazionalistici 
e antisemiti, e per gli scontri 
etnici. Secondo il professor 
Miccoli, anche per il Pel si im-

' pongono una revisione ed un 
ripensamento ideologico, che 
devono avvenire «senza rinne
gare la propria identità, fatta 
di colpe, successi, errori, 
sconfitte, insegne e simboli». 
Infine Ivan Vere - giovane slo
veno docente di Lettere - ha 
affermato che esistono in Ita
lia delle forze che oggi non si 
riconoscono in nessun partito, 
compreso II Pei, sottolineando 
quindi la necessità di una for
mazione politica nuova che 
ascolti la loro voce e le loro 
speranze. 

I risultati 
di 8 congressi pd 
a Torino: 
56,6% al sì 
43.4% ai no 
Si sono conclusi i primi otto congressi di sezione della Fede
razione torinese del Pei. Complessivamente si sono espressi 
con il voto 249 iscritti. La mozione Occhetto ha ricevuto HI 
voti e 16 delegati, con una percentuale del 56,6%. La secon
da mozione ha ricevuto 90 voti e otto delegati (la percentua
le é del 36,2%). La mozione Cossutta ha ottenuto 18 voti, un 
delegato e una percentuale del 7,2%. Nel corso di questi otto 
congressi, aperti nel dibattito anche a cittadini non iscritti al 
Pei, due giovani hanno chiesto la tessera del partito. 

Il segretario regionale sicilia
no del Pei, Pietro Folena, è 
intervenuto ieri a Palermo -
parlando all'attivo regionale 
delle donne comunista -
sulla proposta di costituzio
ne di una «lista di garanzia» 
avanzata da Pennella e dai 

Folena: interesse 
del Pd di Palermo 
per la «lista 
di garanzia» 

radicali palermitani. Folena ha aflermato che occorre «rac
cogliere ed arricchire l'esperienza etica e politica del rinno
vamento che in questi anni Palermo ha costituito per la gen
te e con la gente». Per il segretario regionale comunista «non 
si tratta di affermare primogeniture e paternità della propo
sta; questa spetta alla città, ai suoi cittadini e agli elettori: 
una lista dei diritti, antimafiosa, per una Palermo libera, non 
può che essere la naturale conseguenza di un percorso 
ideale e politico». 

1.150 iscritte 
in più in Sidlia 
al Partito 
comunista 

Nel corso dello stesso attivo 
regionale, Livia Turco, della 
segreteria nazionale del Pei, 
ha reso noto che -quest'an
no il tesseramento in Sicilia 
chiude con 1.150 donne 
iscritte in più nspetto allo 

•"***^"""**^"™™^™""^*^ scorso anno. Si tratta di un 
risultato straordinario che conferma quanto abbia inciso in 
Sicilia il percorso della Carta delle donne, con tante batta
glie per il lavoro, per l'acqua, per I servizi, contro la mafia. 
con il suo avvio della Costituente delle donne mendionali, 
con I suoi tanti centri di iniziativa». 

Un appello 
per il «no» 
di 24 intellettuali 
sardi 

«Condividiamo la convinzio
ne che il Partito comunista 
italiano costituisca una risor
sa preziosa per tutta la sini
stra italiana, innanzitutto per 
la sua storia di grande e vita-
le forza popolare, democra-

•»»»•••»»»•»«»••»»»»•••»••«•»»»•»•»•••» tica e nformalrice. che ha 
saputo affermare e sviluppare un'identità originale, collo
candosi a pieno diritto nella sinistra europea». Questo è uno 
dei passaggi dell'appello con il quale 24 intellettuali e artisti 
sardi annunciano la loro adesione alla seconda mozione 
«Per un vero rinnovamento del Pei e della sinistra». 

Tognoli: 
«Il 69° di Livorno 
un'occasione 
persa» 

L'on. Carlo Tognoli. vicese
gretario socialista, ha affer
mato ieri che «la serie di ma
nifestazioni per il 69° anni
versario del Pei, il continuo 
inneggiare alla diversità del 
Partito comunista italiano ri-

•**^•™*^•*^•,•*^^™•*^•*^,™ spetto agli altri partiti comu
nisti, la difesa dell'identità comunista contraddicono la vo
lontà di rinnovamento che pure affiora qua e là... I socialisti 
non chiedono ai comunisti di rinnegare la loro storia, ma al
meno di giudicarla». «Nell'Europa dell'Est oggi sono in corso 
i funerali del comunismo, in Italia se ne celebra la fondazio
ne: viene cosi persa un'occasione per una riflessione che 
poteva servire a tutta la sinistra». , 

Giuliano Amato 
«stanco 
di collaborare 
con la De» 

•Oggi collaboro con la De
mocrazia cristiana, ma sono 
stanco. Un sistema non è sa
no se funziona in questo 
modo» ha detto ieri il vicese
gretario socialista Giuliano 
Amato intervenendo al con-

*^—""^"""*^^™™^^^™ grcsso del comitato comu
nale del Psi di Siena. Amato ha parlato a lungo anche della 
fase di rifondazione del Pei: «Ciò che sta accadendo nel Pei 
ci interessa, ci riguarda, ci coinvolge per realizzare quella 
forza che abbia il coraggio di assumere idee e programmi di 
governo». Polemizzando poi con Massimo D'Alema ha affer
mato che "l'anomalia italiana di una De sempre al governo 
con cui il Psi ha dovuto collaborare deriva dalla presenza al
trettanto anomala del Partito comunista nel nostro paese ri
spetto ad altri in Europa». 

ORECORIO PANE 

69° ANNIVERSARIO 
DELLA FONDAZIONE D a PCI 

£e nuove frontiere della libertà 
della giustizia sociale 

della democrazia 
Lunedì 22 gennaio alle ore 21 

PALAZZETTO DELLO SPORT 
PARCO RUFFINI a TORINO 

ACHILLE 
OCCHETTO 
segretario generale del Pei 

FEDERAZIONE DI TORINO 
COMITATO REGIONALE PIEMONTESE 

L'Associazione culturale 

«RUGGERO GRIECO» 
ORGANIZZA OGGI 

ALLE ORE 17,00 

presso l'Auditorium della biblioteca provin
ciale di Foggia, una iniziativa sul documento 

dei vescovi italiani sul Mezzogiorno. 

parteciperanno: 

Mons. GIUSEPPE CASALE 
arcivescovo metropolita di Foggia 

Sen. EMANUELE MACALUSO 
della Direzione nazionale del Pei 

l'Unità 
Lunedi 
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